
 
Illustrazione di Nora 

L’amore è un sentimento comico 
Piccola antologia della poesia erotica italiana 
a cura di Barbara Ricci 
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Olindo Guerrini alias Argia Sbolenfi 
Forlì 1845 – Bologna 1916 
 

A un orologio guasto 
 
Poi che il pendolo tuo giù penzoloni 
Non ha più moto ed impotente sta 
E gl’inutili pesi ha testimoni 
Della perduta sua vitalità, 
 
Vecchio strumento, m’affatico invano 
A ridestar l’antica tua virtù; 
Inutilmente con l’industre mano 
Tento la molla che non tira più. 
 
Questa tua chiave, che ficcai si spesso 
Nel suo pertugio, inoperosa è già; 
Rotto è il coperchio e libero l’ingresso 
Ad ogni più riposta cavità. 
 
Deh, come baldanzoso un dì solevi 
L’ora dolce del gaudio a me segnar 
E petulante l’ago tuo movevi 
Non mai spossato dal costante andar! 
 
Quante volte su lui lo sguardo fiso 
Or tengo e penso al buon tempo che fu. 
Se almen segnasse mezzodì preciso..... 
Ma sei e mezza!... e non si move più! 
 
ascolta la lettura di Paolo Poli 
 
 

La capretta 
Florentem cytisum sequitur lasciva capella. 

Virgilio, Ecl. II, 64 
Quando trovo qualcun che me la mena, 
La mia capretta, a pascolar sul monte, 
Tutta la sento di dolcezza piena 
Guizzar pel gusto che le brilla in fronte: 
 
E se poi qualche dun me la rimena, 
Corro tosto a lavarla ad una fonte, 
Indi l’asciugo e non è asciutta appena 
Che a trastullarsi ancor le voglie ha pronte. 
 
Sempre sana e piacente, al caldo e al gelo 
Va intorno e cogli scherzi altrui diletta, 
Tanto la tenni e l’educai con zelo. 
 

https://www.youtube.com/watch?v=Rb4LJ79I5iA
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Eccola quì che una carezza aspetta, 
Fresca, pulita e non le pute il pelo..... 
Dite, chi vuol baciar la mia capretta?1 
 
ascolta la lettura di Paolo Poli 
 
 
 
 

Ernesto Ragazzoni 
Orta 1870 – Roma 1920 
 
Il comune di Orta decide di finanziare la costruzione di un vespasiano.  

Ragazzoni celebra così l’evento: 

 

L’apoteosi dei culi d’Orta 
 
Culi d’Orta, esultate! O culi avvezzi, 
quando mettete a nudo il pensier vostro, 
a cercare un asil con tutti i mezzi, 
come pudiche monache in un chiostro; 
culi costretti ai luoghi ignoti e soli 
all’ombra dei deserti muriccioli; 
 
Culi che conoscete la puntura, 
fra i grigi sassi dell’audace ortica, 
onde se avvien che in qualche congiuntura 
10udiate il passo di persona amica, 
e voi, timidi, al pari di lumache 
tornate a rimpiattarvi nelle brache; 
 
Culi randagi, che un desio ribelle 
spinge talora a pitturar sul Monte 
i bei pilastri delle pie cappelle; 
culi d’Orta, levate alta la fronte! 
finito è il tempo più malvagio ed empio: 
Orta vi eresse finalmente un tempio. 
 
O che cuccagna, culi miei, che bazza! 
Non più i luoghi remoti o il nudo scoglio, 
ma la gloria e il trionfo della piazza: 
non più gli anditi bui, ma il Campidoglio. 
O culi, voi ben lo potete dire 
che vi è spuntato il sol dell’avvenire. 
 
Per amor vostro mani premurose, 
che d’ogni pianto asciugano le stille, 
han tratto fuori da miniere ascose 
dei biglietti magnifici da mille, 

 
1 Olindo Guerrini, Rime di Argia Sbolenfi, Bologna, Premiato stabilimento Monti Editori, 1897. 

https://www.youtube.com/watch?v=LXAg2jZcYPU
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e, per il buco vostro, con islancio, 
ne hanno fatto uno pure nel bilancio! 
 
Lodate dunque, culi d’Orta, i cieli! 
Cularelli innocenti degli asili, 
immensi tafanari irti di peli, 
culi di tutti i sessi e tutti i stili, 
ognuno di voi parli in sua favella, 
come la pellegrina rondinella. 
 
E ognun colla sua voce naturale, 
sospir di flauto, sibilo di fiomba, 
sussurro di strumento celestiale 
o rauco suono di tartarea tromba, 
ognuno, in segno di ringraziamento, 
innalzi verso il cielo il suo contento. 
 
E tu paese mio, Orta, che sogni 
tra il lago azzurro e la collina verde, 
che, provvido a ogni sorta di bisogni, 
accogli frati al Monte e in piazza... merde, 
esulta, perché il cielo a te propizio 
non lasciò mancar nulla all’orifizio. 2 
 
 
 
 

Daria Menicanti 
Piacenza 1914 – Mozzate 1995 
 

L’amore (non) è eterno 
 
Non può durare. Certo non durerà.  
Si attacca l’amore smaniando  
al tuo corpo bruciante e corre ad altre, 
eterno solo in questa sua vicenda. 
Il resto che si dice è peste e corna 
di poveri poeti. 
 
 

Epigramma per il cuore 
 
Se il cuore è innamorato 
il fracasso che fa.  
Io non capisco come mai la gente  
non se ne avveda mentre quello va 
tambureggiando sospeso nel petto  
e non sosti interdetta a domandarsi 
qual che si sia e chi fa. 

 
2 Parole che ridono. A proposito di Ernesto Ragazzoni, a cura di Cesare Bermani, Roma, Odradek, 2004. 
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Lieto fine 
 
C’era una volta che mi innamorai 
di uno sino a conviverci. 
Ma lui cercava una perpetua rissa 
e applausi femminili al suo nome 
e l’affannata attesa per ognuno dei suoi ambiti ritorni. 
Ora il suo battelletto se n’è andato 
lontano. In compagnia di un dappoco 
oggi mi annoio. Eh, sì: 
meravigliosamente mi annoio.3 
 
 
 
 

Rocco Scotellaro 
Tricarico 1923 – Portici 1953 
 

È calda così la malva 
 
È rimasto l’odore 
della tua carne nel mio letto. 
È calda così la malva 
che ci teniamo ad essiccare 
per i dolori dell’inverno.4 
 
 
 
 

Giovanni Giudici 
Porto Venere 1924 – La Spezia 2011 
 

Una 

 
Una che si svestiva con molta docilità 
deponendo in bell’ordine gli indumenti 
uno sull’altro senza alcuna impudicizia 
e tuttavia senza il minimo dramma di pudore 
 
Ma appena commentando con ironia e con tenerezza 
primo perché sapeva essere quello il rituale 
e poi perché la pazienza è nelle donne virtù 
che più di noi le frena lungo la china della morte 
 
Una che conosceva tutte le lingue del silenzio 
e per questo soffriva gli errori delle parole 
anche se la parola non è essenza 
ma paura d’assenza nell’uomo che la parla 

 
3 Il concerto del grillo, Milano, Mimesis, 2013. 
4 È fatto giorno, Milano, Mondadori, 1954. 
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Una che amava il sole e l’oro 
e per questo portava tutto il grigio dei doveri 
come chi per mancanza di denaro abbia lasciata 
sul banco la bella cosa a lungo soppesata.5 
 
 

A una giovane sindacalista 

 
Parleranno di Beatrice, di Laura, di Eleonora 
d’Este e Juliette Recamier, 
Di Jeanne e Madame Sabatier 
E molte altre ancora. 
 
Ma io solo qui scrivo di te, 
Mia charmeuse, mia Encantadora: 
Secoli di trattati sull’erotismo 
Non valgono la tua risata di gola.6 
 
 
 
 

Raffaello Baldini 
Santarcangelo di Romagna 1924 – Milano 2005 
 
 
A la mi età a faz réid? Lasa ch’i dégga. 
Mè a n n’o zinquentazéinch, li vintitrèi, 
la è nóva, la n’à gnénca una péiga, 
dal vólti a stagh alè, férm, a guardèla, 
cmè un cuchèl, l’è la méa, 
e u m vén da tremè tótt. 
I déi ènca ch’a so ‘nde tal bumbòzi, 
l’è un bèl post, tal bumbòzi, u s’i sta ben, 
ta n vrébb vnì véa mai, mo lòu i n’e’ cnoss, 
la Loredana in la à mai vésta néuda, 
se lèt, i ócc céus, al mèni ti cavell, 
ch’la zuga si rézz ad cla mèza luce, 
e’ dopmezdè, sal persièni custèdi, 
e u s sint sla strèda d’ogni tènt un pas 
e te sufétt, d’in èlt, u s móv un’ombra. 
I n la à vésta ch’la dórma, quant la à chèld, 
sa che vail ad sudòur ch’e’ pèr dla bréina. 
A faz réid? ma mé invìci u m vén da piànz 
quant a lasint che la s’ataca tótta, 
che la vó stè sa mè, 

 
5 O beatrice, Milano, Mondadori, 1972. 
6 Il male dei creditori, Milano, Mondadori, 1977. 
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e la m tòcca la faza s’una mèna, 
la m caméina sal dàidi da la bòcca 
me nès, pu sòura i ócc, cmè ch’la n m’avdéss.7 
[…] 
 
Alla mia età faccio ridere? Lascia che dicano./ Io ne ho cinquantacinque, lei ventitré, /è 
nuova, non ha neanche una piega,/delle volte sto lì fermo a guardarla,/ come uno scimunito, 
è la mia, / e mi viene da tremare tutto. / Dicono anche che sono andato in bambola,/è un 
bel posto, in bambola, ci si sta bene/non vorresti venir via mai, ma loro non lo conoscono,/ 
la Loredana non l’hanno mai vista nuda,/sul letto, gli occhi chiusi, le mani nei capelli,/che 
gioca con i riccioli in quella mezza luce,/ il pomeriggio, con le persiane accostate,/e sulla 
strada si sente ogni tanto un passo,/ e sul soffitto, in alto, si muove un’ombra./Non l’hanno 
vista che dorme, quando ha caldo,/con quel velo di sudore che pare brina./Faccio ridere?a 
me invece mi viene da piangere/ quando la sento che si attacca tutta,/ che vuol stare con 
me,/e mi tocca la faccia con una mano,/mi cammina con le dita dalla bocca/ al naso, poi 
sopra gli occhi, come se non mi vedesse.// 
 
 
 
 

Giovanni Raboni 
Milano 1932 – Fontanellato 2004 
 
Io che ho sempre adorato le spoglie del futuro 
e solo del futuro, di nient’altro 
ho qualche volta nostalgia 
ricordo adesso con spavento 
quando alle mie carezze smetterai di bagnarti, 
quando dal mio piacere 
sarai divisa e forse per bellezza 
d’essere tanto amata o per dolcezza 
di avermi amato 
farai finta lo stesso di godere.8 
 
 
 
 

Umberto Piersanti 
Urbino 1941 
 

Nausicaa 
 
Solo lo spazio del mito 
fu 
quello dato 
tra steli di lumache 
e nel ginepro sopravanzato 
dal ceppo di ginestra 

 
7 E’ soliteri, Torino, Einaudi, 1982. 
8 Canzonette mortali (1981-1983), in Tutte le poesie, 1949-2004, Torino, Einaudi, 2014. 
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alte su un Adriatico intravisto 
il Catria potente dall’altra parte 
coi conventi nei boschi di castagno 
le chiese del duecento per le valli 
 
ma tu non eri cristiana 
una fanciulla pagana diciassettenne 
dalle carni brunite e odorose 
l’occhio della giovenca 
le tue cosce superbe 
tra le more 
tra le rose di macchia 
sulle Cesane 
 
t’avevo aperto il seno 
la prima volta 
su un Vesuvio improbabile, brumoso 
e a scuola pensavo 
non t’avevo mai vista 
davanti alla IV D non ci passavo 
 
E ti chiamavo Nausicaa 
perché incedevi 
e dopotutto facevo il professore 
perfetta nella veste bianca 
e come lei perfetta 
ti svestivi 
 
e ripetevo patetico Nausicaa 
i miei teneri miti 
un po’ senili 
sul finire dell’agosto 
portavi i jeans9 
 
 
 
 

Patrizia Cavalli 
Todi 1947 

Il «corpo è tutto»? 
«E certo, e di che vuoi parlare, dell’anima? 

Ma dai. Il corpo è dove sperimentiamo la conquista e la perdita». 

 
 
Se ora tu bussassi alla mia porta 
e ti togliessi gli occhiali 
e io togliessi i miei che sono uguali 
e poi tu entrassi dentro la mia bocca 

 
9 Nascere nel ‘40, Milano, Shakespeare & C., 1981. 
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senza temere baci diseguali 
e mi dicessi: «Amore mio, 
ma che è successo?», sarebbe un pezzo 
di teatro di successo.10 
 
Tu mi vorresti come uno dei tuoi gatti 
castrati e paralleli: dormono in fila infatti 
e fanno i gatti solo di nascosto 
quando non li vedi. Ma io non sarò mai 
castrata e parallela. Magari me ne vado, 
ma tutta di traverso e tutta intera.11 
 
 

La Guardiana 
 
[…] Per poi scoprire 
che il piacere non ha porte e che 
se mai l’avesse stanno aperte, che 
potevamo allora rimanere fuori 
sfornite e arrese tutte e due alla pari 
giocando io alla porta e tu alle chiavi.12 
 
 
 
 

Patrizia Valduga 
Castelfranco Veneto 1953 
 
Osceno e sacro l’amore delibera 
Stessa sede per sé e per gli escrementi. 
Se non mi leghi io non sarò mai libera 
Né casta mai se tu non mi violenti. 
 
Ci dava la prigione del destino 
Solo qualche ora d’aria per l’amore 
Che per destino ha solo il suo declino. 
Si aspetta e si riaspetta e poi si muore.13 

 

 
10 Poesie (1974-1992), Torino, Einaudi, 1992. 
11 Pigre divinità e pigra sorte, Torino, Einaudi, 2006. 
12 La Guardiana, Roma, Nottetempo, 2005. 
13 Poesie erotiche, Torino, Einaudi, 2018. 


